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Mi fa piacere introdurre questa sessione del Consiglio in cui si consegna il premio "Città

delle  Dame",  certo  per  congratularmi  vivamente  con  le  realtà  a  cui  viene  assegnato

quest'anno, ma soprattutto per riprendere il significato della motivazione a cui il premio è

ancorato e che si rifà all'opera di Christin de Pizan, dal titolo appunto "La città delle dame".

Un  testo  datato,  coraggiosissimo  rispetto  all'epoca  in  cui  è  stato  scritto,  ma

particolarmente indicato a riaprire ed aggiornare in ogni epoca la riflessione sulla donna,

anche nella sua relazione con l'uomo, dentro alla comune responsabilità di contribuire al

miglioramento della società.

Christine de Pizan inizia la sua battaglia di coraggio da una condizione di fragilità, dopo la

morte del marito e quindi da potenziale vittima di soprusi, in quanto donna sola.

Salvata dalla educazione ricevuta, in cui avevano avuto gran parte sia il marito sia il padre,

è  impegnata  ad  educare  le  generazioni  future  al  rispetto  del  sesso  femminile,  con

l'intenzione  di  riformulare  i  termini  della  riflessione  intorno  al  rapporto  uomo/  donna,

confutando la teoria dell'inferiorità naturale delle donne.

Il principio di fondo della sua opera è che non c'è nessun campo dell'attività umana da cui

le donne debbano essere escluse. C. accoglie nella sua città delle dame, ideale certo, ma

sicuramente possibile, solo le donne meritevoli, per dimostrare come tanto fra gli uomini

quanto fra le donne vi  sia una mescolanza di bene e di male e non esista un genere

naturalmente  disposto  al  peccato  e  un  altro  orientato  alla  virtù.  L'errore  consiste  nel

procedere  per  generalizzazioni.  Bisogna  riconoscere  che  non  tutte  le  donne  sono

eccellenti, così come esistono uomini malvagi.

Saranno tre dame: ragione, rettitudine e giustizia a restituire a C. il corretto punto di vista

sulle  cose.  La  nuova  città  può  nascere  solo  dopo  aver  ripulito  il  terreno  dalle  pietre

grossolane e nere, che sono i pregiudizi pesanti con cui si ha a che fare, che verranno

sostituite da quelle lucenti, le donne nobili, appunto, non per discendenza ma per merito,

ricche di azioni positive per sé, per tutti e per la comunità.

Quando si sceglie di istituire e poi di consegnare un premio lo si fa non per intendimenti

celebrativi,  ma essenzialmente  per  mantenere  vigili  l'attenzione  e  l'impegno  su  alcuni



capisaldi del buon vivere comune. I capisaldi, tutti, hanno bisogno di essere riscoperti e

consolidati: è responsabilità civica non permettere che alcuni si appannino o non abbiano

le condizioni favorevoli per resistere.

L'insostituibile originalità delle donne, il loro peculiare contributo al progresso, la garanzia

di opportunità che esaltino e non mortifichino i  loro talenti, i rapporti sereni e giusti fra

uomini e donne, le potenzialità creative e di tessitura di legami forti che possono scaturire

dalla loro auspicabilmente inossidabile alleanza sono luci che vanno mantenute sempre

accese, in termini teorici, ma soprattutto di esperienza normale e quotidiana.

A chi,  ricevendo il  premio, ci  permette ancora una volta  di  pensare ai  nostri  doveri  in

questo ambito, va la nostra riconoscenza per la testimonianza di presenza, di servizio, di

coscienza critica: l'obiettivo è finalmente di poter gioire insieme per una recuperata, ma

mai scontata convivenza in cui ogni membro della comunità è seriamente impegnato a

dare il suo miglior contributo e ad un tempo grato di ricevere doni dagli altri.


